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Il premier: sarà anche un simbolo di bellezza

Renzi: faremo il Ponte
sullo Stretto, ma prima
le emergenze del Sud
Messina di nuovo senz’acqua
Interviene la Protezione civile

LA MOSTRA

Benetton,
una storia 
di tutti i colori

Gianluca Lo Vetro A PAGINA 25

COMPIE 80 ANNI

Alain Delon,
vita da divo
dalla A alla Z 
Leonardo Martinelli A PAGINA 31

VENDUTA CANTÙ

La prima volta
di un oligarca
russo nel basket

Mirco Melloni A PAGINA 36
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* L’annuncio. Nel giorno in
cui il Consiglio dei ministri
dichiara lo stato di emer-
genza a Messina, Renzi ri-
lancia il ponte sullo Stretto:
«Si farà di certo, il proble-
ma è quando» afferma il
premier. Che precisa: «Pri-
ma risolveremo il problema
dell’acqua e investiremo in
Sicilia per strade e ferro-
vie». L’annuncio però divide
il Pd. Contrario il M5S.

* Il guasto. Intanto in una
Messina senz’acqua si ag-
grava l’emergenza a causa
di un guasto al bypass ap-
prontato in fretta proprio
per tamponare il problema.

Albanese, Maesano e Salvaggiulo
ALLE PAGINE 4 E 5

Sanità, in fumo 23 miliardi
fra sprechi e corruzione
La denuncia di Cantone:
6,4 miliardi per bustarelle
e 5 per spese ingiustificate

Paolo Russo
A PAGINA 7

INCHIESTA

l’8%
dei costi totali

UN’OPERA

CHE NON DEVE

RESTARE SOLA
EMANUELE FELICE

L’
Italia dev’essere un
grande Paese avan-
zato. E un grande Pa-

ese avanzato fa il ponte sullo
Stretto. Un ponte unisce la
Danimarca e la Svezia, un
ponte - costruito dai turchi -
congiunge l’Europa e l’Asia;
Parigi e Londra sono legate
da un lungo tunnel sotto la
Manica. 

È giusto quindi rilanciare
il progetto? Dipende. Il pon-
te ha poco senso se al con-
tempo non si migliora la via-
bilità - su gomma e su rotaia
- interna alla Sicilia e al Me-
ridione; e rischia di non con-
cretizzarsi mai, se non è pre-
ceduto da una profonda ri-
forma della pubblica ammi-
nistrazione e del sistema de-
gli appalti (riforma approva-
ta, ma di cui attendiamo i de-
creti attuativi dai quali mol-
to dipenderà). 

CONTINUA A PAGINA 23

Matteo rovescia
i “non si può”
della sinistra
Dalla Tav all’Expo,lo strappo
contro la minoranza del Pd
e il fascino delle grandi opere
FEDERICO GEREMICCA A PAGINA 5

ANALISI

Mattarella
apre la via

dell’Asia

DIPLOMAZIA

STEFANO STEFANINI A PAG. 23

NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A SHARM EL-SHEIKH

A
rriva il giorno in cui il
paradiso diventa una
prigione. E non te ne

importa più nulla delle pal-
me, del mare ancora caldissi-
mo a novembre, del sole a 28
gradi «mentre voi invece…».
«Vogliamo andarcene da
qui!», urla la signora Tracy
Parr, di mestiere infermiera
a Londra. Agita le braccia

per ottenere ascolto in mezzo
alla calca: «Diteci almeno cosa
sta succedendo. Non potete la-
sciarci in questo stato confu-
sionale!». Prima erano state le
compagnie britanniche a can-
cellare i voli per ragioni di sicu-
rezza. Adesso è il governo egi-
ziano che non permette agli
aerei inglesi di atterrare. 

CONTINUA A PAGINA 3

LA SCATOLA NERA DELL’AIRBUS REGISTRA UN’ESPLOSIONE . GLI 007 TEMONO NUOVI ATTENTATI

ANSA

Turisti russi con la maglietta di Putin all’aeroporto di Sharm el-Sheikh Molinari e Paci A PAGINA 2

“Noi prigionieri in paradiso
Ora fateci ritornare a casa”
Egitto, Mosca ferma i voli. Migliaia bloccati a Sharm

Voci di un terzo indagato

Il Papa: triste
vedere vescovi
così attaccati
al denaro
� «È triste vedere preti e
vescovi attaccati ai soldi - la-
menta il Papa attaccando i
privilegi delle gerarchie ec-
clesiastiche - la Chiesa affari-
sta non è al servizio degli al-
tri». Intanto in Vaticano gira
voce di un terzo indagato.

Galeazzi e Tornielli
ALLE PAGINE 12 E 13

Cambiare sesso?
Si può anche

senza chirurgo
CARLO RIMINI

LA SENTENZA

L
a Corte Costituzionale
ha definitivamente af-
fermato che non è ne-

cessario un intervento chi-
rurgico perché possa essere
attribuito ad una persona un
sesso diverso da quello enun-
ciato nell’atto di nascita. 

CONTINUA A PAGINA 23

Politici e prelati,
la maledizione

del tugurio
MATTIA FELTRI
ROMA

U
na delle grandi do-
mande senza risposta
della politologia mo-

derna è perché il ceto politico 
in fatto di abitazioni sia così 
sfortunato. Noi tutti, in una 
concezione non priva di de-
magogia, ci immaginiamo lea-
der e mezzi leader di partito 
dimoranti in attici e superat-
tici favolosi, con rifiniture, 
mobili e viste principesche. 

CONTINUA A PAGINA 13

�Nel raccontare a “Io Donna” la fine di un matrimonio - il
suo con Francesco Renga - l’attrice Ambra Angiolini ha 
detto: «Una cosa è certa: non mi sentirete mai recrimina-
re con frasi del tipo “Per lui ho fatto qualsiasi cosa”. Since-
rità vuole che, dopo avere affermato di avere fatto tutto 
per qualcun altro, ci si chieda: ma l’ho fatto per me o per
lui?» Da donna forte e intelligente qual è, Ambra ribalta 
uno dei luoghi comuni più frusti del discorso amoroso: il 
lamento vittimista di chi rinfaccia al partner in fuga i sa-
crifici compiuti per lui (o per lei). Come se l’amore avesse 
qualcosa a che fare con la riconoscenza. Tra persone
adulte e perbene ci si ama finché si riesce e finché si può, 
senza calcoli e senza condizioni. Soprattutto si ama l’altro
perché si ama se stessi. «Io ti amo» significa «Io mi amo a

stare con te». Non è egoismo, ma espressione di uno stato
d’animo individuale che si rispecchia e si sublima in quel-
lo della persona amata. La fine della relazione resta sem-
pre un’ipotesi e quando succede non è per forza un falli-
mento né quasi mai una colpa. 

Si comprende l’amarezza di tanti coniugi, in prevalen-
za donne, che dopo avere sopportato e supportato il part-
ner lungo le pareti della crescita umana e professionale si
ritrovano messe da parte e rimpiazzate da qualcun altro 
che godrà i frutti del raccolto seminato da loro. Esistono 
strumenti giuridici, purtroppo non sempre efficaci, per 
garantire una ricompensa economica il più possibile
equa. Ma dal punto di vista dei sentimenti l’amore non 
prevede ricompense, essendo già esso una ricompensa. 

Zona d’AmbraBuongiorno
MASSIMO GRAMELLINI

Ugo Magri  A PAGINA 15
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F
orse non è un caso che
quando, appena un mese
fa, l’idea era stata rinver-

dita da Alfano, il circuito media-
tico l’aveva accolta più come
boutade elettorale, per creare
un po’ di clientele che rinforzas-
sero le magre fila dell’Ncd, che
non come una proposta seria. 

Ora però le cose sono diverse.
Renzi sembra consapevole che il
ponte non può partire subito,
pena il rischio di impantanarsi
di nuovo e dopo avere buttato
centinaia di milioni di euro in
progettazione e penali – come è
accaduto l’ultima volta che ci
hanno provato davvero, all’epo-
ca del governo Berlusconi. Fa
bene però il premier a rompere
un tabù, ponendo con forza un
obiettivo strategico che deve es-
sere il punto di arrivo di un’am-
pia opera di ammodernamento
delle infrastrutture nel Sud (an-
ziché il fragile punto di parten-
za). Peraltro, proprio sulla stra-
tegia per il rilancio del Mezzo-
giorno si è registrato nei giorni
scorsi un’importante novità,
premessa alla svolta di ieri: l’ar-
rivo del masterplan. Tale era il
ritardo che ormai molti com-
mentatori, incluso chi scrive, di-
speravano della sua esistenza. E
invece martedì il masterplan è
stato finalmente presentato, per
un totale di 95 miliardi di euro
da spendere da qui al 2023. Vero
è che si tratta in gran parte di
fondi europei (solo 24 miliardi
sono quelli messi dal Governo,
cui se ne aggiungono altri 4,3 di
cofinanziamento regionale), ma

è altrettanto vero che il punto
non sono le risorse o chi mette
cosa – i soldi non mancano – ma
come vengono utilizzate. Su
questo il documento del Gover-
no appare molto ben centrato.
Positiva è l’enfasi sulla capacità
amministrativa e la semplifica-
zione delle procedure, in stretta
sinergia con le riforme nazionali
appena approvate e speriamo in
via di attuazione; corretta la cri-
tica alle classi dirigenti locali, 
per l’incapacità conclamata di
spendere le precedenti risorse
europee. Nello specifico, poi,
non si può non apprezzare l’im-
pegno annunciato proprio sulle
infrastrutture – di trasporto e 
telematiche – come pure su un
settore chiave quale l’istruzio-
ne. E tutto ciò, nonostante allo
stato attuale molto resti ancora
nel vago: i 15 patti per il Sud, 8
per le regioni e 7 per le aree me-
tropolitane sono ancora da defi-
nire (benché inseriti in un inte-
ressante schema programmati-
co, con una apprezzabile scan-
sione per fasi e priorità). A quel
patto mancava però un cardine
strategico, un obiettivo com-
prensibile a tutti che desse il se-
gno della svolta e fosse anche 
capace – perché no – di mobilita-
re energie ed entusiasmi. Renzi
deve essersene accorto e, con
quel solito slancio che lo con-
traddistingue (ma che è molto
positivo, se bene impiantato), ha
indicato come punto di approdo
il ponte sullo Stretto: un grande
simbolo, se mai vedrà la luce,
che in Italia qualcosa è cambia-
to.

Ma vedrà mai la luce? Non è
impossibile. In fondo pochi
avrebbero scommesso sul suc-

cesso dell’Expo, e invece è anda-
ta più che bene. Si potrebbe ri-
petere lo stesso anche per le in-
frastrutture del Mezzogiorno,
dicono gli ottimisti, e quindi alla
fine anche per il ponte sullo
Stretto. Ma perché ci si riesca,
bisogna essere consapevoli che
in questo caso il contesto è mol-
to più difficile. Nel Sud non man-
cano le energie positive, ma mol-
te – perché nasconderlo – non lo
sono. E il governo Renzi, se al
vertice sembra avere le idee
chiare, poi in realtà si fa debole
quando scende nel concreto,
nella periferia, giacché deve fare
i conti con i diversi potentati lo-
cali – proprio come tutti i gover-
ni che l’hanno preceduto. Da de-
cenni i tentacoli della malavita si
allungano a minare non solo le
più importanti opere infrastrut-
turali del Mezzogiorno (com-
prese la progettazione e le pri-
me opere del Ponte), ma la spe-
ranza stessa di uno slancio inno-
vatore: non a caso è questo un
motivo per cui molti si oppongo-
no, in perfetta buonafede, anche
al ponte sullo Stretto. E anche 
quando non c’è malaffare, trop-
po radicata è nelle classi diri-
genti e nella stessa società una
mentalità conservatrice, che al-
l’innovazione e all’efficienza
preferisce, dovendo scegliere, il
favore e la clientela: quante vol-
te lo sentiamo ripetere, come un
mantra nei più diversi ambienti,
che la politica deve dare priorità
al territorio? La politica invece
deve dare priorità al merito. Bi-
sognerà ricordarsene, quando si
tratterà di progettare le opere e
di darle in appalto. Se non vo-
gliamo che finiscano come la Sa-
lerno-Reggio Calabria.

UN’OPERA
CHE NON DEVE
RESTARE SOLA

EMANUELE FELICE

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

STEFANO STEFANINI 

O
ggi, a Singapore, il presidente cinese Xi Jinping fa
storia incontrando la controparte taiwanese, Ma
Ying-jeu. Pechino e Taipei sono legati a filo doppio

economico, parlano d’affari, ma i leaders non s’incontrano
da settant’anni – era l’agosto del 1945, a Chongqing, capi-
tale provvisoria della Cina nazionalista, si chiamavano
Mao Tse-tung e Chiang Kai-shek. In Italia Roberto Ros-
sellini girava Roma città aperta.

L’Asia politica resta lontana dallo schermo italiano. Ne
guardiamo la dimensione economica, ci colpiscono la po-
tenza manifatturiera e finanziaria della Cina, l’informati-
ca e la ricerca indiane, la continuità industriale e tecnolo-
gica del Giappone, il dinamismo emergente dell’Asean.
Tutto vero ma insufficiente. In quest’occasione però la
presenza del Presidente della Repubblica nei paraggi può
correggere la prospettiva. 

Egli è in visita di Stato in due capitali di prima fila. Quel-
la in Vietnam è iniziata ieri, mentre da Hanoi Xi Jinping
partiva alla volta di Singapore. Gli itinerari si incrociano
ancora nei cieli, quando il Presidente della Repubblica vo-
lerà a Jakarta l’8 novembre. Sergio Mattarella è al posto
giusto al momento giusto: per felice coincidenza, ma an-
che per azzeccata destinazione del primo viaggio extra-
europeo ed extra-mediterraneo del Settennato. Il Presi-
dente italiano deve essere stato ben consigliato.

L’Italia ha nel Quirinale una grossa risorsa diplomati-
ca. Lo scenario internazionale è globalizzato; l’Onu conta
circa 200 membri: nessuno è estraneo a cause ed effetti
dei cambiamenti climatici; tutti votano per il Consiglio di
Sicurezza cui l’Italia è candidata nel 2016. Da solo, il capo
del governo non ce la farebbe mai a coprire tutti i punti di
nostro interesse. I viaggi del Capo dello Stato sostengono
diplomazia, imprese, cultura; danno prestigio e visibilità;
hanno impatto economico e commerciale. La Germania
ne fa uso assiduo e spregiudicato.

In Vietnam e in Indonesia il presidente Mattarella trova
due economie in fase di ascesa, con spazi ancora da riempi-
re. Alcuni nostri operatori li hanno scoperti, ma Jakarta e
Hanoi domandavano all’Italia un segno d’attenzione politi-
ca. Finalmente lo ricevono. Non sono i soli a chiederlo, ma
cominciare da Vietnam e Indonesia è una buona scelta.
L’Indonesia, anello strategico fra Oceano Indiano e Pacifi-
co, ponte fra Asia e Australia, è quarta al mondo per popo-
lazione, nona per Pil. E’ il più grande paese musulmano – ed
è democrazia. La crescita sconta oggi la dipendenza dalle
risorse naturali, ma il potenziale è enorme.

Nel Vietnam esistono già importanti presenze econo-
miche italiane, quali Eni e Piaggio. L’Italia trova a Hanoi
una rendita di riconoscenza e benvolere per il nostro rapi-
do riconoscimento nel 1973. L’Asia ha memoria lunga. A
scanso di equivoci: non c’è più nulla di anti-americano a
Hanoi, mentre Washington punta sul giovane (70% della
popolazione sotto i 35 anni) e dinamico Vietnam, anche
per bilanciare la Cina.

La Cina, appunto. A Hanoi e Jakarta se ne parlerà. Il
Presidente può cogliere reazioni a caldo. Il disgelo con
Taiwan non basta certo a far scemare le apprensioni, spe-
cie vietnamite, per le pretese territoriali di Pechino nel
Mar cinese meridionale. La Us Navy ha appena condotto
un esercizio di libertà di navigazione, facendo passare una
nave a 12 miglia dagli scogli Spratly. Pechino ha protesta-
to. Il Vietnam fa appello alla Convenzione sul Diritto del
Mare (Unclos); la Cina costruisce isole artificiali per ac-
campare la zona economica esclusiva di 200 miglia. Le
tensioni sono forti col rischio che rivalità e interessi con-
trastanti possano degenerare in conflitto.

Nella spola fra Hanoi e Jakarta il Presidente italiano
potrà ascoltare a viva voce cosa i suoi interlocutori pensa-
no del giro di boa fra Pechino e Taipei. La mossa è distensi-
va, ma non li troverà rassicurati se vi colgono solo un raf-
forzamento cinese. 

L’incontro fra Ma e Xi è altamente simbolico. Non ci
saranno risultati immediati. Ma in Asia il simbolismo è
sostanza. Quando non si sente pronta Pechino evita anche
contatti casuali, ad esempio col Vaticano a Roma nell’am-
bito delle celebrazioni del 150° anniversario dell’Unità ita-
liana. La diplomazia cinese non lascia nulla al caso – certo
non un faccia a faccia che non avveniva dal 1945.

MATTARELLA
APRE LA VIA

DELL’ASIA

CAMBIARE SESSO? SI PUÒ ANCHE SENZA CHIRURGO

L
a rettificazione di sesso
può essere quindi dispo-
sta dal tribunale anche se

una persona non ha cambiato
con un intervento i suoi «carat-
teri sessuali primari», che ri-
mangono quelli propri del sesso
opposto a quello acquisito. La
Corte fissa però qualche limite
che può aiutare a superare un
certo disorientamento.

Per cercare di capire, partia-
mo dalle norme che si applicano
alla rettificazione dell’attribu-
zione di sesso. La legge n. 164 del
1982 afferma che il sesso attri-
buito ad una persona al momen-
to della nascita può essere cam-
biato solo se il tribunale accerta
che sono intervenute «modifica-
zioni dei suoi caratteri sessua-
li». È dunque necessaria una 
modificazione oggettiva degli 
elementi che, nell’esperienza co-
mune, indicano a quale sesso
appartiene una persona. Tutta-
via, il d. legisl. n. 150 del 2011 ha

introdotto una precisazione: 
«Quando risulta necessario un 
adeguamento dei caratteri ses-
suali da realizzare tramite trat-
tamento medico-chirurgico, il 
tribunale lo autorizza con sen-
tenza». Il fatto che il legislatore 
utilizzi la congiunzione “quan-
do”, significa – secondo la Corte
Costituzionale – che il giudice è
libero di ritenere non necessario
il trattamento chirurgico pur
considerando modificati i carat-
teri sessuali di una persona. 
Dunque – conclude la Corte – il 
trattamento chirurgico «costi-
tuisce solo una delle possibili
tecniche per realizzare l’ade-

guamento dei caratteri sessua-
li». La sentenza rammenta che i 
supremi valori costituzionali 
impongono di rimettere al sin-
golo la scelta delle modalità at-
traverso le quali realizzare, con 
l’assistenza del medico e di altri
specialisti, il proprio percorso di
transizione, il quale deve co-
munque riguardare gli aspetti 
psicologici, comportamentali e
fisici che compongono l’identità
di genere.

E quindi? È tutto possibile?
Basta che un uomo dica di sen-
tirsi una donna (e viceversa)
per ottenere la rettificazione di
sesso? Se è un «percorso di

transizione» affidato al singolo,
egli può poi percorrere a ritro-
so la strada che definisce la sua
«identità di genere»? Può in-
somma cambiare idea? No.
Questo è il limite posto dalla
Corte costituzionale: è «inelu-
dibile un rigoroso accertamen-
to giudiziale delle modalità at-
traverso le quali il cambiamen-
to è avvenuto e del suo caratte-
re definitivo». 

Proviamo a tirare le fila del ra-
gionamento: non è necessario 
un intervento chirurgico che in-
cida sugli organi sessuali di una 
persona, ma il giudice deve co-
munque accertare una radicale, 
profonda, irreversibile, modifi-
cazione dei suoi caratteri ses-
suali. Viene da chiedersi se il giu-
dice debba anche accertare che 
la persona ha definitivamente
perso la capacità di procreare
propria del sesso attribuito alla 
nascita. La Corte non risponde a
questa domanda che apre pro-
spettive piuttosto bizzarre.

Ordinario di diritto privato
all’Università di Milano

@carlorimini

CARLO RIMINI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Il premio Igor Man, il riconoscimento intito-
lato alla memoria del «Vecchio Cronista» 
che la direzione de «La Stampa» assegna
ogni settimana al giornalista che più si è
messo in evidenza, questa volta va a Bruno
Ventavoli, responsabile di «TuttoLibri», per
l’edizione speciale di 24 pagine realizzata
per i 40 anni dell’inserto culturale.

PREMIO IGOR MAN

Bruno
Ventavoli

AI LETTORI

Per assoluta mancanza di spazio oggi non vengono 
pubblicate la pagina delle lettere al direttore e la ru-
brica di Chiara Beria di Argentine.
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